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LE PROSSIME ELEZIONI 
l lunlelpall 

IV. 
A + 

Proseguiamo le osservazioni intorno al Mu­
nicipio— intermesse nel numero precedente. 

Opere pubbliche. 
^ In quest* ordine di fatti il compito del Con­

siglio municipale era senza dubbio, ed è tut­
tora, di una gravità straordinaria;; e — non 
esitiamo a confessarlo — irto pure di diffi­
coltà gravissime. 

Una città , — evidentemente angusta per 
la sua immensa popolazione, — è stata co­
stretta a trasformare ogni misero ricetto, 
sin anche i sotterranei, in abitazioni di uo­
mini — Le pigioni, divenute favolose, han­
no ormai generato uno Sgomento nel popo­
lo — cui il frutto del suo stentato, e non 
sempre richiesto lavoro talvolta appena ba­
sta a procacciargli l'usò di un tugurio mal­
sano , sansa aria , senza acqua , — e dove i 
supremi comodi della vita sono un desiderio. 

Domandiamo : È mai possìbile moralizzare 
un popolo , che appena si rintana la notte 
in sudici covi, è poi forzato nel giorno in­
tero a versarsi sul lastricò della via? 

Bisogna persuadersi — Ogni sforzo mora­
lizzatore sarà sempre vano, se non comincia 
col costituire il decoro della famiglia — cosa 
assolutamente impossibile senza acconcio do­
micilio. 

r 

Il nostro municipio — e d ' uopo confes­
sarlo — si è sempre preoccupato dèlia gra­
vezza di questa situazione intollerabile — Il 

.criterio però per dominarla decisamente gli 
è mancato. 

Bisognava smettere le trepidazioni, le len-
tezŝ e, le mezzo misure — insomma i piccoli 
conati — Si esigevano e si reclamavano ar­
diti concepimenti, fermi e costanti propòsiti, 
e rapida esecuzióne — Di fronte ad un male 
cosi grave , che incalzava ed incalza , i ri­
medi dovevano assumere le stesse propor­
zioni. 

Né sono mancati a farsi innanzi uomini 
ardimentosi, -^ che nelle proprie opere for­
nivano una garanzia soddisfacente , — per 
sorreggere il municipio in questo enorme 
imbarazzo. 

Noi sappiamo essersi presentati progetti 
molteplici per la formazione di varìi quar­
tieri qua e !à, non chiedendosi in compenso 
all' Amministrazione comunale che condizio­
ni , nelle presenti necessità , ragionevoli e 
accettabili, come la facoltà di sostituirsi al 
Municipio nella espropriazione per publica 
utilità , e quella di alienare i suoli edifica­
tori per proprio conto. 

Ma sventuratamente questi progetti lasciati 
languenti, e combattuti poi con viste pìccolo» 
circoscritte ; rimasero sempre allo stato tii 
idea , e 1' aumento del caseggiato non inco­
minciò neppure ad iniziarsi. 

Passando in altro campo di osserya^ioni 

cioè in quello delle grandi strade—possiamo 
affermare che , delle quattro in costruzione, 
quella solamente che mena al Museo Nazio­
nale — così detta delle Fòsse del Grano — 
puossi dire opera del Consigliò municipale» 

Perocché la Vittorio Emanuele , la Gari­
baldi e quella del Duomo rimontano ad epo­
che più o meno lontane dal Municipio di 
elezione. —. Il quale né ha ereditato i piani, 
i contratti , e l'obbligo di menarle a fine 
dall' antico Decurionató. 

E diciamo lealmente, che le due prime, 
e segnatamente la Vittorio Emanuele— pro­
cedono con una plausibile speditezza.—Non 
così la terza , più necessaria ed urgente , 
còme quella che deve immettere aria ev lu­
ce in quartieri infelicissimi. 

Questa strada ha avuta la non invidiabile 
fortuna di trovarsi , dal suo bel principio , 
impigliata tra Governo e Municipio—in una 
gara singolare di lentezze e di accidie , pel 
fatto dèi monastèri da occuparsi , e per la 
concessione di suoli laterali per edificarvisi. 
Chi trionferà, in questa gara? È assai diC&-
cile prevedérlo—ammeho che non volessimo 
dare ascolto ai nostri presentimenti, che ci 
farebbero propendere a darne la gloria al 
Ministero, — Checché ne sia : non si può 
calcolale quanto tempo siffatta strada rimar­
rà li paralizzata, come monumento della 
sveltezza municipale e governativa. 

La strada poi delle Fosse del grano — 
che testé dicemmo opera esclusiva dell'at­
tuale municipio — sembra fatalmente pre­
destinata ad incarnare, e trasmettere ai po­
steri il simbolò di un equivoco, e di più 
errori. 

Due volte iniziata con diverso disegno sot­
to la cessata amministrazione , con sciupo 
non lieve di denaro , ha finito per isvilup-
parsi sopra un terzo disegno — che non a-
spira sicuramente al vanto della perfezione. 

Vi si è mes*ò mano colla previsione di 
circa ducati 630,000 di spésa; e s* intraveda 
ià la certezza di spenderne altrettanti per 

menarla a compimento. 
Il municipio vi ha perduto ediflzi proprii 

di non piccolo valore; e le tanto magnifica­
te speranze di utili sonosi ridotte al pro-
Merina, niente fàcile, di poter cavare circa 
200 000 ducati dalla vendita di suoli edifi-
oatotì. 

Questa «trada adunque — cotanto brève — 
e che da due anni pesa come un incubo sulla 
cittadinanza napoletana, assoggettata per es­
sa a grave disagio — riuscirà ad assorbire 
da quattro a cinque milioni di lire!!! 

Domandiamo con franchezza, senza pas­
sione: Qual vantàggio in una spesa così e-
uorme? e che , con avvedutezSsa impiegata , 
avrebbe sollevate plausibilmente molte del­
le stringenti angustie della città? 

Né più né meno che quello di scendere 
k\l Museo Nazionale — da un fronte cioè di 
circa 80 metri — mediante tre strade paral­
lele — da quella di Costantinopoli — dal­
la Postica a costruirsi — e dalla contor-

% 

ta > attualmente in costruzione r - l e quali 
tutte , poco giù , rimaagoiio intersecate e 
messe in comunicazione da quella di . Por-* 
talba. 

E' assolutamente impossibile uh assurdo 
maggiore — è pure assai poco concepibile u-
no sperpero di denaro pubblico più incon­
siderato ~ Bisogna convenire che il Muni­
cipio in questo fatto ha commesso uno de­
gli errori più singolari. 

Sappiamo che il disegno di rettificare que­
sta contrada fu messo a concorso, a che 
molti ne furono presentati — ma riteniamo, 
che non si poteva sceglierne litio peggiore-H 
e che non si poteva con maggiore inconsi­
deratezza procedere ad attuarla. 

Ma sia pur quel che si voglia — GriAEu 
Napoli deve subire nn fatto irreparabile » 
Facciasi almeno di toglierle dinanzi .lo spet­
tacolo affliggente di quel cupaulo .dfc errori e 
di mine — Si compia presto almeno .questa 
opera qualunque essa sia, e rimanga li come 
salutare lezione per 1' avvenire. 

Tralasciamo di occuparci di strade minori» 
che si riducono o a restaurazioni, o a pic­
colo costruzioni — le quali non danno né 
tolgono alcun merito al Municipio - r peroc­
ché le son cose ordinarie di qualunque am­
ministrazione cittadina, la quale lascia l'im­
pronta della sua fisonomia solamente scol­
pita nelle grandi opere pubbliche. 

Né crediamo pure intrattenerci sui pro­
lungamento della banchina al Ghiatanaone 
la quale — incominciata, non malto pruden­
temente, né opportunamente, colla idea di 
ottenere il boschetto e la Casina, ora devo­
luti al demanio si é proseguita restringen­
done il progetto al sojo allungamenta in mare 
dei gran corso immondo. Senza dubbio sif­
fatta opera, per siffatto scopo era compresa 
fra le necessarie — la urgenza però di fronte 
ad altre— la opportunità^ e la mola dei la­
vori, ivi spiegata, costituiscono, secondo noi, 
un' aliro saggio di errori abbastanza deplo­
rabili.-—Passeremo ad altra serie di osser­
vazioni. 

PARLAMENTO ITALIANO 
CÀMK1U. DEI DEPUTATI 

Seduta del Ì6 giugno 
Presi&emà POERÌÒ Vice-Premdmtè'. 

Continua la discussione sulle interpellan­
ze Macchi-Bertani, , 

Boncompagni termina il suo discorso in­
terrotto ieri dall' ora tarda. 

Egli stabilisce come perno della nostra 
politica estera V alleanza francese, e conchiu­
de proponendo che , visti i documenti e u-
dite le dichiarazioni dei ministri, la Came­
ra approvi la condotta del governo in ordi­
ne ai fatti che dettero luogo alle interpel­
lanze. 

Lazzaro. I documenti diplomatici .puMbljtr 
cati relativamente a Roma non toccano la 
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di una queslèlì dtlfòtirezza pubblica,jffùt­
tn la parte d ^ l | fÌÉ81a si litóitlìid iiSUf­
flcio di trasmissiSnl; 

Fu poco onorevole pfil ministrrd italiano 
il fare delle scuse perchè i nostri soldati 
oltrepassarono alquanto la frontiera verso 
Roma , frontiera che non deve esistere. La 
convenzione militare non fu berte accolta da 
alcuno , mentre sembra il cavallo di batta­
glia dell1 attuai ministero, poiché essa è un 
riconoscimento dell' occupazione francese , 
sanza che se ne abbia a sperare il minimo 
vantaggio. 

Questi documenti provano una conciliazio­
ne ed tìh pregiudizio. 

Vi & contraddizione fra le parole del mi­
nistero e quelle dei documenti, circa la con­
dotta da tenersi, in ordine all'insulto fatto 
Sjfla nostra bandiera nei porti papalini, e ciò 
manifesta mancanza di un concetto preciso. 

L* note sulla Polonia che parlano con sod­
@\«tszione delle riforme concesse a quel pae­
se, sono sempre tali da far pessima impres­
sone in chi pensa che colà è questione di 
nazionalità e d* indipendenza , non di ri­
forme. 

Le note di Visconti­Venosta accusano de­
boleiza e titubanza, ed ebbero perciò inso­
lente risposta. 

Versò Roma, il concetto Cavour era trat­
tative colla Francia e trattative con Roma ; 
il concètto Ricasoli era trattative con Roma 
£f nzs la Francia ; il concetto del ministero 
Rattazsi era far cessare 1' occupazione fran­
cese come unico ostacolo allo scioglimento 
delhi quistione. Il ministero Farini decise 
far nulla ed attenersi ad nu sistema Oi a­
spettativa. Ciò non può essere; la questione 
italiana non può fare una sosta. 

Non sono ragioni serie , nò seriamente 
prése quelle che si oppongono al nostro di­
ritto su Roma. Fra il governo imperiale di 
Francia ed il clericalismo non vi sarà mai 
axnicizia. I 200 milioni di cattolici che si 
mettono in campo, non si muoverebbero cer­
to contro di noi, quando andassimo a Ro­
ma, partiti i francesi. La perfetta organizza­
zione interna non ci varrebbe da «ola per 
andare a Roma. La Francia sta a Roma per 
ben altre ragioni. Non è ammessibile l'idea 
di Boncompagni del reciproco riconoscimen­
to dei governi romano e italiano. E' un as­
surdo che non potrà mai verificarsi ; e che 
d'altronde pregiudicherebbe immensamente 
la quistione. Quando però ciò avvenisse, la 
Francia non se ne andrebbe, 

Tutti i sistemi furono provati, vari mini­
steri si sono succedati , ma non ci siamo 
punto avvicinati a Roma , anzi ce ne 
allontanati , dal momento che a Parigi si 
proclama che a Torino non si pensa più a 
Roma. 
1 Chiunque sia ministro! se non si muta 
sistema, non andremo mai avanti. La scuola 
sdutta é un anacronismo. Il dire che nei 
non siamo sórti dalla rivoluzione, come disse 
il ministro degli esteri, è un non conoscere 
&gjfttò la storia contemporanea. 

Vi è una debolezza generale ; manca so­
vente il numero alle sedute ; non si possono 
f^re due sedute al giorno : è una debolezza 
a m a n t e dal ministero, nel quale sono più 
correnti che si elidono e si combattono , e 
r'ripercuotono sulla maggioranza. 

Vedemmo un ministro andare in ballottag­
gio con uno dalla camicia rossa , e riuscire 
per Spèchi voti; non è già per mancanza di 
viSDetto all'individuo, ma sconfidenza nel si­
stèTtìa;­(.Bravo) 

(L'oratore dopo alcuni minuti di riposo 
&fUa il suo discorso). 
1 sistemi combattuti . ai potrebbe sosti­

'tuirne altri più efficaci. Bisogna organizzar | 
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linamente IVaripa^oto^iiaziflfiiale •.^tttH* 
fàndp, tutte le; fo^eivive del p?ese. Lasciare 
fi pnrijB, i fantasmi duelli^paurf^ ed entrare 
fcancamente nelliviàdella* libertà, Ivmini­
stri rtoia devono aver «paura^dellarjjibertà. La­
sciare libere le società e1 le riunioni. 

All'estero dobbiamo avere la politica dei 
principii, e lasciare correre quella dell'equi­
librio che non è per noi. Le alleanze con 
governi che non abbiano i nostri principii 
guidano alle paci di Villafranca, 

All'interno; allearci francamente colla ri­
voluzione, intendendo il vero progresso e la 
vera libertà. 

Deve scomparire il concetto delle annes­
sioni, per far luogo a quello del plebiscito. 

L'alleanza colla rivoluzione renderebbe più 
docile la Francia. Varie circostanze passate 
lo provano. Voi dite sempre piangendo: che 
saremmo , se la Francia ci abbandonasse ? 
(Ilarità) La Francia non ha meno bisogno 
di noi ; e ciò deve rendervi meno timidi. 

Si fa male il dir sempre da Torino ai ro­
mani di aspettare. In un movimento che suc­
cedesse a Roma, se i francesi mitragliassero 
il popolo per sostenere il p^pa, la loro po­
sizione sarebbe perduta. (Bisbiglio) In qual­
siasi contingeflza si avrà bisogno di tutte le 
forze vive della nazione. Bisogna distrugge­
re le idee di ogni provincia, e creare V idea 
nazionale italiana. 

La Farina. Prima di entrare a parlare 
delle gravi questioni a cui si riferiscono le 
interpellanze, la Camera mi consenta di par­
lare alquanto sulla questione delle associa­
zioni che si è sollevata come per incidenza 
in questa discussione. 

L'. oratore quindi sostiene che il governo 
abbia supremo diritto dì ispfzionesul modo 
col quale si esercita il diritto di asserzio­
ne. Prima perchè lo Statuto stabilisce que­
sto diritto ; poi perchè il diritto di associa­
zione e il modo di esercitarlo possono assu­
mere un significato speciale dalle circostan­
ze in mezzo alle quali viene esercitato ; e 
da ultimo , perchè il giudizio del governo 
non può trascorrere in quanto è controliato 
dal Parlamento che è il grande giuri della 
nazione. 

Queste convinzioni mi hanno fatto mera­
vigliare allora quando ho sentito una volta 
mettere in dubbio il diritto del governo dal 
barone Ricasoli. 

L'oratore sostiene con varii argomenti la 
sua opinione. E da ultimo cita l'autorità del 
conte di Cavour nell' opinione che egli ha 
espresso quando nel 1856 si trattò di costi­
tuire la Società nazionale, inferendo che il 
governo aveva diritto di sciogliere come ha 
fatto la solidarietà democratica, 

Dopo ciò entro più francamente a discor­
rere le maggiori questioni alle quali si ri­
feriscono le interpellanze. 

Si è detto che vi sono due politiche di­
Stinte. Una timida , troppo timida , l'altra 
audace ( movimento da sinistra ). Ma, signo­
ri , voi che dichiarate di aver parteggiato 
sempre per la politica audace, vorreste ne­
gare T audacia di una politica che andò in 
Crimea contro la stessa opinione del partito 
democratico che gridò al disarmo , ai peri­
colo soprastante ? 

Vorrete negare l'audacia della politica che, 
non avendo oltre a 80,000 uomini su cui 
contare, non dubitò nel 1859 invitare a scen­
dere in Italia 250 mila francesi? Della po­
litica delle annessiooi dell' Emilia e della 
Toscana contro le intimazioni dtdla stessa 
Francia? Negherete r audacia della politica 
della spedizione di Sicilia, della politica che, 
ordinò l'entrata nelle Marche e nell'Umbria? 
( Bene). 

Vorrete negare l'audacia della politica che 
proclamò Roma capitale d'Italia contro Topi­
nione di tutta Europa; che insistè ad espu­
gnare Gaeta? Oggi ù chiede di andare a 

r i 

{Rama* Come si chiede d i arfdarci ? Forge 
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la rivoluzio­

■', / 

con tutta Tarmata, a l l a t t a ^ 
ne? No signori. Si vuole andare a Roma 
senza­guerra, per accidenti, procurando di 
mettere in imbarazzo i ìrancesi. Ma, signo­
ri , vi paiono misure serie queste? E cre­
dete che per esse i francesi andranno via 
da Roma ? ( Bene )• 

Si dice , fate alleanza colla rivoluzione : 
ma o signori, cosa è la rivoluzione se non 
altro che noi medesimi? Io credo che si 
debba aver rispetto alle proprie madri , e 
la nostra madre è la rivoluzione (bene): ma 
poi io credo che convenga accettare la rivo­
luzione nelle forme costituzionalii nelle for­
me d'ordine che ha assunte. 

Dopo queste cose generiche che ho espres­
se vengo a dire qualche cosa della Polonia. 
Io credo che non possiamo restare indiife­
renti alla causa nobilissima che si dibatte 
dai Polacchi contro la Russia. La nostra in­
fluenza, com' è possibile, si deve far sentire 
a profitto della Polonia. Fra le varie circo­
stanze che accompagnarono lo sviluppo della 
insurrezione polacca nei suoi più notevoli 
rapporti coi nostri interessi, io fui special­
mente impressionato da una , riferita dal 
marchese Pepoli in una delle sue liote. 

Il principe Gortschftkoff in una conversa­
zione co! marchese Pepoli gli avrebbe detto 
che né la Francia, né l'Inghilterra, né l'Au­
stria avevano poste le trattative per la Po­
lonia sul terreno della nazionalità. Io , si­
gnori, sono costretto a riconoscere la verità 
dell' affermazione del prin. Gortsch&koff. Il 
fatto dipende dacché non tutti credono alla 
esistenza della nazionalità polacca, la quale 
tuttavia esiste e maraviglia il mondo con una 
lotta impari e sanguinosa che essa sostiene 
da 4 mesi. 

Quali possono essere le conseguenze delle 
odierne trattative per la Poloma? L'Inghil­
terra non ha , non può avere desiderio che 
la Russia diventi una potenza asiatica che 
sarebbe una probabile conseguenza della 
perdita della Polonia per parte della Russia. 
L'Austria? l'Austria, signori, ci ha di mez­
zo dei suoi interessi materiali e meno oggi 
che mai può pensare alla ricostituzione della 
Polonia , che si è posta francamente , leal­
mente sopra una via costituzionale. 

Se vi hanno paesi che possano desidera­
re , se vi hanno Stati che debbano deside­
rare la ricostituzione della Polonia , questi 
sono la Francia e l'Italia. Questa conchiu­
sione presta la misura della fede che io an­
netto alle odierne trattative che si fanno per 
la Polonia. 

E qui, signori, io passo naturalmente a 
discorrere dei nostri rapporti colla Francia. 
Per quali ragioni l'imperatore può osteggia­
re 1' unità d'Italia? Forse per gli interessi 
dinastici? No. Il passato dimostra che quan­
do 1' imperatore Napoleone III poteva più 
che mai influire sulle sorti d'Italia per tro­
vare corone alla sua famiglia , egli non lo 
ha fatto. Oppure V imperatore vuole la ri­
storazione degli antichi Stati? È impossìbile 
a ritenersi che egli voglia in Toscana gli 
Austriaci, a Napoli Francesco II, a Modena 
gli Estensi piuttosto che Vittorio Emanuele 
in Italia. 

In Francia ci sono dei partiti , e in que­
st' epoca'se ne sono viste le più strane coni»" 
binazioni, partiti che per interessi loro par­
ticolari o per pretesti di gelosia che desta 
loro il sorgere di una nuova nazione grande 
e giovane presso alia Francia mettono osta­
colo alle buone intenzioni dell' imperatore. 

Se l'imperatore tiene in conto ed è di­
sposto a tenere in conto i principii degli a­
mici d'Italia, nella sua qualità di sovrano 
di Francia non può a meno di tenor conto 
anche delle opinioni dei nostri più acerrimi 
nemici. Perchè, o signori, non conviene il* 
luderci, tutti gii uomini di Francia che non 
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appartengono all' imperialismo, non dico già 
Ja nazione francese, che ama l'Italia, dico 
gli uomini di partito, ci sono cordiali ne­
mici. E da questo lato, come sotto quello 
delia costituzione di un grande Stato e po­
tente, vhino alla Francia, si comprende che 
Napoleone III addimostra qualche esitanza. 

Oltre a ciò l'imperatore ha l'impegno mo­
rale di proteggere il papa a Roma. Perchè 
questo impegno perda it suo significato mo­
rale non vi è altro mezzo che quello di as­
sicurare compiutamente il mondo che il pa­
pa sarà tanto e più sicuro, quando Roma ci 
sarà rilasciata, che forse non sia presente­
mente. 

L' oratore viene esaminando le due poli­
tiche interne, a cui ha accennato l'onorevo­
le Lazzaro. La politica delle annessioni e la 
politica del plebiscito. Sostiene che per ogni 
Italiano di cuore non debbono farsi distin­
zioni fra differenti politiche ; dovendo essere 
pensiero unico di tutti di volere l'Italia e 
di non mettere condizioni a questo risuìta­
wnto , che è l'unico voluto da tutti (bene). 

finisco, signori,' col riferire il giudizio di 
un grande uomo: 

Il tempo, egli ha detto, è il più forte au­
siliario di chi ha dalla sua parte il diritto; 
non compromettiamo, signori, coll'ìmpazien­
za un. successo che la ragione ci assicura 
•he otterremo anche colla prudenza ( ap~ 
vlmui), 

v,» - * j ^ — W - t . w^ 

R E C E N T I S S I M E 
( Dai giornali giunti nel pomeriggio ) 

L' A N N I V E R S A R I O 
del Concilio di Trento 

Riceviamo, dice V Opinione» da Trento la 
seguente lettera sulle disposizioni date per 
celebrar con grande pompa l'anniversario 
della chiusura del Concilio tenuto in quella 
città , affine di riparare allo scisma della 
chiesa e che terminò senza poter vincere lo 
scisma, né, riformando la chiosa, disperde­
re le cagioni che lo avevano provocato. 

Pare che si voglia cogliere l'occasione di 
questa festa , per­ rinnovare qualche dimo­
strazione politico­clericale somigliante a quel­
la a cui diede luogo la canonizzazione dei 
martiri giapponesi, benché dal risultato ot­
tenuto a Roma dovesse la Corte pontificia 
ritrarre ben poco iiìcoraggiamento a ripeter 
a Trento la stessa scena. 

Ecco senz' altro la corrispondenza : 
Trento, 9 giugno Ì8G3. 

Trento , come sapete , è celebre pel suo 
Concilio ecumenico che venne chiuso nel 
1563. Ora si fanno i preparativi per solen­
nizzarne la chiusa secolare. La festa è pro­
mossa da questo prhicipo vescovo, probabil­
mente d' accordo con Roma , che vorrà co­
gliere questa circostanza per fare una nuo­
va dimostrazione sanfedista. Prova di quan­
to affermo, si è una classica enciclica pub­
blicata giorni sono da questo vescovo, nella 
quale si oltrepassa ogni limite in modo tale 
che mosse a sdegno perfino la maggioranza 
dei preti. Ciò basta a far si che la città non 
possa contribuire dal canto suo alla festa. 
E' indubbio che il Concilio tridentino ha 
reso nota al mondo intero questa piccola cit­
tà, e che quindi è tale pagina storica da po­
tersi ricordare » ma e altresì certo che se­
gna un* epoca di decadenza. Si leggano gli 
autori imparziali ed autorevoli che scrissero 
sul Concilio e si avrà un esatta idea di quel­
V ecclesiastica riunione. 

Per questa ragione od anche perchè vi­
viamo in tempi, nei quali è impossibile im­
maginare una congrega di preti che sappia 
tgntirsi estranea alle questioni del giorno , 
SKcittà decise di lasciar fare, ma dal canto 
suo di far nulla. 

Le feste dureranno 9 o "10 giorni, dal 20 
al 30 corrente, e saranno dirette dal càrdi­
naie Guidi, inviato espressamente da Roma 
a rappresentare il papa. Vi ^«sisteranno inol­
tre: il cardinale primate d'Ungheria, il car­
dinale patriarca di Venezia, il cardinale nun­
zio di Vienna , il cardinale arcivescovo di 
Praga, il cardinale arcivescovo di Lemherg, 
il cardinale "Wiseman di Londra con 12 ve­
scovi inglesi , l'arcivescovo d' Orleans , Du­
panloup, con parecchi vescovi francesi, l'ar­
civescovo di Monaco , 1' arcivescovo di Sali­
sburgo, un arcivescovo armeno , il principe 
vescovo di Bressanone , il principe vescovo 
di Gorizia, il vescovo ^i Lodi, il vescovo di 
Parma, il vescovo di Mantova, il vescovo di 
Verona, quelli di Padova, Vicenza, Ceneda, 
due vescovi svizzeri , due vescovi del Giap­
pone attualmente in Roma » e molti prelati 
mitrati. Interverrà un inviato del governo , 
probabilmente uno della famiglia imperiale; 
interverrà pure il generale Benedek con nu­
meroso seguito ; verrà aumentata d'assai la 
guarnigione , verranno parecchie bande mi­
litari , oltre le locali ; vi sarà per cura del 
governo tiro al bersaglio , a cui prenderan­
no parte migliaia di tiratori di' tutta la Ger­
mania; m una parola sarà una dimostrazio­
no politico­clericale­militare. E' certo che il 
concorso da ogni parte sarà considerevolis­
simo e già fin d'ora si affittano camere per 
8 fiorini al giorno. Il municipio dal canto 
suo si oppose all'apertura del maggior tea­
tro e la spuntò; si oppose alla ricostituzione 
delle bande cittadine e la spuntò egualmen­
te ; si astenne dal votare qualunque altro 
divertimento e solo contribuì 7 mila fiorini 
per opere di beneficenza. 

Si asterrà pure il municipio dallo inter­
venire alle processioni ed altre funzioni , 
benché invitato insieme a tutte lo autorità. 
Così il municipio come i cittadini si terran­
no entro i limiti imposti dal decoro e dal 
proprio dovere, li giorno di maggior concorso 
di gente sarà il 26 corrente, cadendo in tal 
giorno anche il San Vigilio, principale fiera 
dell' anno per la nostra Trento. 

iA LETTERA DELL'l»?ERATORE 
e la «pedlzione del Messico 

Il Moniteur pubblica la lettera che l'im­
peratore ha testé diretta al generale Forey 
e già annunciata dal telegrafo : 

É­ìsa è così concepita : 
« Palazzo dì Fontainebleau, Ì2 giugno 1863 

a Generale , 
a La notizia della presa di Puubla mi per­

venne ieri T altro per la via di Now Yoik. 
« Questo avvenimento mi ha colmato di 

» * 

gioia. 
a Io so bene quanta previdenza ed ener­

gia sia abbisognata ai capi ed ai soldati per 
giungere a cotesto importante risaltato. 

a Partecipate, in nome mio, a tutta l'ar­
mata la mia soddisfazione : ditele quanto io 
apprezzi la sua perseveranza e il suo coraggio 
in una spedizione così lontana , ove essa a­
veva a lottare col clima, contro la difficoltà 
dei luoghi e contro un nemico altrettanto 
più tenace, in quanto che egli era ingannato 
sulle mie intenzioni. Deploro amaramente la 
perdita probabile di tanti prodi, ma mi con­
forta il pensiero , che la loro morte non fu 
inutile agli interessi , all'onore della Fran­
cia, alla civilizzazione. Il nostro scopo , voi 
lo sapete, non è d'imporre ai Messicani un 
governo ad essi non grato, nò di far servi­
re i nostri successi ai trionfo di un partito 
qualunque. 

« Desidero che il Messico rinasca a nuova 
vita, e che ben presto rigenerato da un go­
verno basato Bulla volontà nazionale , sovra 
i principii d'ordine e di progresso , sul ri­
spetto al diritto delle genti , riconosca col 

mezzo di amichevoli relazioni di esser de* 
bitore alla Francia del suo ripòso e della 
sua prosperità. 

« Attendo i rapporti ufficiali par dare al­
l'armata ed al suo capo le meritate ricom­
pense. Fin da questo momento , generale , 
accogliete le mie sincere e calde felicitazioni. 

« NAPOLEONE. » 

Notizie Politiche 
Il Giornale della marina del 16 corrente 

annuncia che il signor ministro della marina 
ha dato ordine ai comandanti in capo dei 
dipartimenti marittimi che d'ora in avanti 
i bastimenti tutti, coperti da bandiera pon­
tificia, i quali giungano nei porti o nelle ra­
de dello stato, siano obbligati ad ammaina­
re la loro bandiera, che non potranno più 
inalberare finché rimangono nelle acque ita­
liane. 

Tale formalità eccettuata, i bastimenti sud­
detti saranno trattati come ogni altra na­
ve coperta da bandiera àrnica. 

Il partito clericale nel Belgio decise di 
celebrare la vittoria, altronde assai relativa, 
riportata il 9 giugno nelle eiezioni colla riu­
nione di un grande congresso che fra due 
mesi sederà a Malines. I clericali di Fràn­
cia, d'Inghilterra, di Germania, d' Italia, di 
Spugna saranno invitati a parteciparvi. 

Non si tratterà solo di dare un supremo 
assalto al liberalismo belgico, il quale con­
serva ancora la maggioranza nel Parlamento 
di Bruxelles, ma anche di fare alcunché di 
simile alla riunione dei vescovi cattolici te­
nutasi in Roma il 1862. 

La Patrie rispondendo a un articolo della 
Gazzetta del Danubio sulla questione polac­
ca esce in queste parole che vogliono essere 
ponderate ; 

« Ma si è forse preveduto a Vienna il 
caso in cui la Russia dimostrasse l'inutilità 
degli sforzi diplomatici ; il caso in cui re­
stassero senza risultato tutte le precauzioni 
attutili? Neir arringa della Gazzetta del Da­
nubio manca uno schiarimento su questo 
punto importante. Noi lo deploriamo, per­
chè in ciò sta tutta la questione. 

« 0 T Austria si associa sinceramente al­
l' azione diplomatica, perchè soltanto diplo­
matica e nuir altro che diplomatica; o l'Au­
stria accetta tutti i preliminari, note , pro­
poste, congressi , ecc,, perchè vuole che il 
giorno, in cui sarà inevitabile l'uso delle 
misure estreme, non si dica che il suo go­
verno riè quello delle potenze occidentali non 
siansi appigliati da prima a tutti i mezzi pa­
cifici. 

« Su questo noi avremmo voluto schiari­
menti dalla Gazzetta del Danubio. Una po­
litica seria vuole che ci prepariamo a tutto. 
Gli avvenimenti, qualunque siano, non deb­
bono soprendere gli uomini di Stato d' una 
potenza come l'Austria, soprattutto quando 
T avvenire è così chiaramente indicato. » 

* ■ 

r 

L' Europe di Francoforte pretende cho il 
discorso pronunciato dal principe di Prussia 
a Danzica gli sia stato suggerito da Palmer* 
ston , il quale teme che 1< politica di Bi­
smark rovini la dinastia. Quel foglio dice 
anzi che il principe prima di parlare abbia 
comunicato il suo progetto al re, che gli a­
vrebbe lasciato piena libertà di dire quel 
che potesse credere utile alla sua futura po­
sizione. 

Queste asserzioni sono forse esagerate : 
tuttavia qualche cosa di vero debbono eoa­
tenere, poiché si scorge una certa sosta nel­
la reazione che pareva decisamente intra­
presa dal re di Prussia. 

Suir esempio della città di Magdeburgb > 
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si statino preparando in tutte le città peti­
zioni al re, chiedenti nell'interesse materia­
le e morale della Prussia di metter fine al­
l'interregno arbitrario inflitto al paese, dal 
ministero Bismark, Le petizioni saranno so­
scritte dai membri della magistratura , dal 
consiglio municipale, dalle persone più con­
siderevoli dell'industria, e così via. 

CRONACA INTERNA 
Il corpo delle guardie di Publica Sicurez­

3W, che già mostrava la necessità di una ra­
ìttfcale riorganizzazione , è in via di esser 
post» su "ili una base più conforme all' an­
damento del publico servizio. 

Pare che sarebbe diviso in 4 compagnie a 
capo delle quali verrebbero poste persone 
idonee pei loro precedenti a mantenere una 
disciplina militare, e un ordinamento possi­
bilmente migliore del passato. 

Il numero delle Guardie per Nàpoli do­
vrebbe portarsi a 1100. 

E 

Abbiamo accennato l'altro ieri ad una mi­
sura disciplinare dèi Comando della Guardia 
Nazionale verso due persone appartenenti al 
corpo per una controversia già conosciuta. 

Le due persone a cui facevamo allusione 
furono poste quasi subito in libertà, ma l'ar­
resto, non motivato da misura del Comando 
della Guardia Nazionale , fu invece la con­
zeguenza di un pensiero puramente precau­
zionale dell1 autorità di publica sicurezza. 

Ì 

libro che menò tanto rumore a Parigi , or 
non è molto, intitolato la nouvelle Bàbylo* 
ne creazione dì quello svegliato ingegno di 
Eugène Pelletan. 

NOTIZIE TELEGRAFICHE 
DISPACCI ELETTRICI PRIVATI 

(Agenzia Stefani) 
Napoli 18 — Torino 18. 

CAMERA DEI DEPUTATI Il Presidente 
del 

ì 

V 

Consiglio termina il suo discorso in 
difesa della politica interna ed estera 
del Gabinetto — Crede che la convenzio­
ne militare colla Francia gioverà alla re­
pressione del brigantaggio, e confermerà 
evidentemente che la Francia fa ogni 
sforzo per impedire questa iniquità — Il 
Governo rispetto all'Italia mantiene il di­
ritto Nazionale , rispetto a Roma offre 
garanzia d'indipendenza spirituale, rispet­
to alla Francia è pronto ad intavolare 
pratiche sulla base del non­intervento 
La Francia è a Roma, suo malgrado, e 

di tre 

Napoli 19 — Torino 18'. 
Roma 18—Stamane è partito per Trèni­

to il Cardinale Reisach per assistere alla 
solennità secolare del concilio Tridenti­
no in nome del Pontefice. Lo accompa­
gnano due arcivescovi. 

Vienna 18 — Apertura del Reichsrath—■ 
L' Arciduca Luigi lesse il discorso del 
trono — Disse la pace non turbata, e i 
desiderii e gli sforzi più vivi del Gover­
no diretti a conservarla. 

Londra 18 Al banchetto del Lorii 
Mayor, Palmerston pronunciò un discor 

di s 

r.' 

o, ai cui ecco il sunto: Delineò il qua­
dro della prosperità d'Inghilterra dipen­
dente dalla continuazione della pace 
Benché le questioni pendenti sieno gra­

cile ì vissime , spera cne possano avere uno 
scioglimento pacifico e soddisfacente 
Le relazioni con tutte 

i- amichevoli 
le potenze sono 

Esistono due potenze di 
si trova in presenza 
traddizioni : cioè contro 

ì 

Jeri abbiamo annunciato che il sig. Dal­
marzo ispettore delle scuole elementari di 
questa provincia era stato traslocato a Cata­
nia. — Oggi veniamo assicurati che a questo 
posto venne chiamato provvisonamLante il teo­
logo Fara, ora ispettore delle scuole primarie 
nella provincia di Piacenza. 

! 

* 

? 

Gredesi che la causa della principessa 
Soiarra­Barberini possa essere portata da­
vanti alla Corte d' Assise verso la fine del 
corrente. 

Riceviamo uria lettera che smentisce il 
"■ * i ^ 

fatto narrato della sorpresa di un distacca­
mento di guardia nazionale , per parte dei 
briganti, nel circondario di Avellirid, e della 
supposta morte di tre ufficiali che lo comaiw 

gravi con­
cioe contro i principii del­

l' 89 che sono la sua bandiera , contro 
il sistema del non­intervento che ha sem­
pre sostenuto, contro il compimento del­
Y Italia al cui risorgimento tanto contri­
buì — Ha fede nelP Imperatore che co­
nosce i suoi tempi. 

Discorre della politica generale este­
ra. Indica come nelle complicazioni eu­
ropee T Italia può trovare la soluzione 
dei suoi problemi. Passando alla politi­
ca interna, parla di ordinamento ammi­
nistrativo sulla forte costituzione provin­
ciale. Il sistema regionale, opportuno in 
altro tempo, non si potrebbe riprodurre 
ora in mutate circostanze. Le relazioni 
fra la Chiesa e lo Stato sono impronta­
te dallo spirito di Giustizia e di Libertà. 
Confida nel voto di fiducia , e nella ri­
costituzione dell' antica maggioranza (vivi 

potenze 
cui Y amicizia e l1 accordo nelle grandi 
questioni decidono della nace e della 
guerra 
Francia 

pace 
Queste sono Y Inghilterra e la 
Sono felice di constatare eh* 

i 
i 

intorno a tutte le grandi questioni esi­
ste il massimo accordo. — Finì 
mendo speranza che non sorgerà 
alcuna che non possa disperdersi—qua­
lunque sia la gravità delle questioni pen­
denti, confida che i negoziati basati sul 
diritto e sulla giustizia potranno aver fe­
lice risultato — Nulla avverrà ohe possa 
ritardare il progresso, della civiltà. 

11 JUorning Post dice; L'Italia parteci­
perà alle conferenze per l'assetto della 
Grecia — Alcune formalità non permet­
tono V unione delle Isole Jonie prima di 
tre mesi. 

Parigi 18 
Il Re 

solle-

Abbiamo bensì dice la lettera, prove di 
eroismo date in questi ultimi giorni dai mi­
liti cittadini di Carife , Sperone , Bojino , 
Lione, Castel Baronìa e S. Nicola Baronìa, 
senza parlare di quanto si opera tuttodì in 
questa provincia dal nostro bravo esercito, 

Abbiamo ricevuto il fascicolo III* del voi. 
XVII dèi Politecnico , autorévole repertorio 
mensile di studi applicati alla prosperità e 
coltura sociale. 

Questo fascicolo contiene un articoìo criti­
co del sig. GL Trezza sulle varie opere del 

; una commemorazione 
per parta del Prof. G. Codqzza di quel di­
stinto ingegno del Prof. 0. F. Mossottì, stato 
testò rapito alle scienze astronomiche da lui 
coltivate per oltre 40 anni con tanto amore 
e lustro cT Italia. 

sig. Ernesto Renan 

In esso trovasi pure una preziosa memo­
ria sulla cultura e sul!' industria del cotone 
in Italia e fuori. Questione questa palpitan­
te d,' attualità , specialmente per le nostre 
prQvincié. 

Nella parte poi destinata alle riviste si 
eggohp con piacere alcuni vèrsi crjtjci sul 

applaudi). 
Rattazzi fa repliche personali; 

vasi una viva agitazione. 
Il Presidente del Consiglio risponde vi­

vamente, che non ha nulla a rimprove­
rarsi per essere stato Ministro di Pio IX. 
Dopo V enciclica del 29 aprile 1848, la­
sciò Roma e si arruolò nell' armata di 
Carlo Alberto (Clamorosi applausi). 

La discussione generale è chiusa. 
Napoli 18 —Torino Ì8.t 

Londra 18—11 Morning­Post dice: Le 
note che furono spedite a Pietroburgo 
sono quasi identiche. Solamente quella 
dell' Austria diversifica dalle altre due 
in questo, 
armistizio — Questa nota dice sperare 
che la Russia accetterà le proposte ; in 
caso contrario potrebbe derivare una guer­
ra dal procedere degli avvenimenti—La 
Russia non ignora che la Francia e l'In­
ghilterra sono perfettamente d' accordo. 

Napoli 18 — Torino 18. 
Parigi 18 — ConsoL italiano Apertu­

ra 72 90—Ghiusura in contanti 73 00— 
Fine corrente 73 00 ~ Prestito italiano 
1863 7405—3 010 ir. Chiusura 68 65— 

­Gonsol. infl. 92 li*. 

mane 
felicitazioni 
E' inesatto 

Le note sono partite sta­
di Svezia mandò le sue 

per la presa di Puebla. 
che 

. 1 -

tt 

K 

Sartiges e Talleyrarid 
L'Imperatore venne 

il Consiglio dei 

* 

.r 

che T Austria non parla di 

prendano congedo 
a Parigi, e presiedette 
Ministri. 

Nella Patrie un art. di Delamarre ri­
ferisce atrocità dei Russi—dichiara nulla 
sperare diplomaticamente —quindi chiede 
che la Francia, accordandosi con qual­
che altra Nazione, intervenga per ristabi­
lire la Polonia indipendente. 

La Franee reca : Juarez , dopo la ca­
pitolazione di Puebla , decretò il trasfe­
rimento della sede del governo a S. Luis 
Potosi. 

Napoli 19 — Torinv 19. 
Londra 19"— La situazione della Ban­

ì 

% 

ca è buona. 
Camera dei Ccmani — Forzter propor­

rà una deliberazione, deplorando che la 
Russia persista in violare le stipulazioni 
del trattato di Vienna. 

Torino — Prestito italiano 1861 73 20. 
» 1863 74 00. 

RENDITA ITALIANA * 19 Giugno 1868 

S 
0$ ­™ 73 45 — 73 45 — 73 45. 

h GOMIN Direttore 
NAPOLI*­TIP ^ 
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